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Che cos'è dunque il tempo? Molti filosofi, scienziati, poeti e artisti hanno cercato di dare una qualche risposta a quello che è uno dei grandi interrogativi irrisolti dell'uomo.

Nel VII secolo Sant'Agostino nelle Sue Confessioni diceva: “Se nessuno me lo chiede, so cos'è il tempo, ma se mi si chiede di spiegarlo, non so cosa dire”. Il noto filosofo esistenzialista contemporaneo Martin Heidegger, allorché si accinse a scrivere un saggio sul tempo, affermò che gli mancavano le parole per poter parlare di questo argomento.
La maggior parte di noi uomini coscienti tende ad associare il tempo ai fenomeni di cambiamento e/o evoluzione, ma sotto c'è forse dell'altro, che nella nostra fretta di vivere ci sfugge!


Ma io direi che non solo il tempo può essere considerato una dimensione dalla nostra conoscenza, ma deve essere considerato una dimensione della nostra coscienza.

Quando ci fermiamo a tirare un bilancio della nostra vita ci accorgiamo che spesso siamo sospesi tra la nostalgia o il rimpianto per il passato e l'attesa di un futuro migliore. Si genera, così, una sorta di alienazione che è fatta di scontentezza, di insoddisfazione, di delusione permanente. Difficilmente ci immergiamo nel presente. 

Abbiamo la frenesia di anticipare il futuro, la debolezza nel far memoria del passato, l’atteggiamento consumistico nei confronti del presente.

Ma guardando all’oggi, alla nostra realtà attuale ci accorgiamo che è  sintesi di ciò che siamo stati, ma  contiene in germe ciò che saremo. È questa la vita reale, è ciò che siamo ora. Dobbiamo leggere  la vita come un'esperienza da assumere in pienezza. Anche se le cose non sono semplici. Non basta sperimentare vicende, eventi, incontri: quante persone hanno un'esistenza ricca di esperienze eppure rimangono vane e inconsistenti. È necessario elaborare, giudicare, vagliare in profondità ciò che si vive per coglierne il succo vero e con questa energia cercare di individuare un compito, una missione, una vocazione, un senso. Vivere significa sempre lanciarsi in avanti, verso qualcosa di superiore, verso la perfezione, lanciarsi e cercare di arrivarci. Non è determinante la qualità delle ore o degli anni trascorsi, ma il tempo vissuto bene. La famiglia di Nazareth per il credente dovrebbe essere un

prezioso esempio di una vita terrena consumata in pienezza. In quella famiglia tutto ha voce, significato, s’impara ad osservare, ad ascoltare, a meditare. È su quell’esempio che possiamo penetrare il significato più profondo e misterioso della nostra esistenza. Abbiamo perso la capacità dei stupirci, di guardare la realtà con occhi puri,  come quelli del bambino. Ciò che incanta nello sguardo di un bambino è il suo essere affascinato di fronte alla scoperta della realtà: può essere anche solo una formichina o una farfalla, ma i suoi occhi sono spalancati in uno stupore immenso, pronto a non perdersi nessun movimento, nessun colore, nessuna forma. Il suo è, infatti, lo stesso sguardo di Adamo, il primo uomo, intento a scoprire la creazione che si dispiegava davanti a lui. Saper ritrovare il gusto della "prima volta", trasformando l’ordinario in straordinario. Contemplando le cose o vivendo gli eventi significa intuire il senso profondo della realtà. Dobbiamo, perciò, purificare lo sguardo, sostare nella quiete, abbandonare la mera logica dell’utile. Presi dalle cose, afferrati dagli impegni, preoccupati di acchiappare qualche piacere, non riusciamo più ad apprezzare la bellezza profonda della vita, dell’amore, della verità, ma soprattutto la grandezza della nostra anima capace di eternità e di infinito. «Il tempo galoppa, la vita sfugge tra le mani. Ma può sfuggire come sabbia oppure come una semente» (Thomas Merton). Tutti siamo inseriti nel tempo, che passa con ritmi non sempre uguali, ma inesorabilmente scorre via. Si può, infatti, far sfuggire dalle mani ore e giorni come se fossero aridi granelli di sabbia, simili a quelli che sono nelle clessidre, espressione solo di un vuoto, di un non-senso, di rassegnazione. Oppure si può rendere quegli istanti come un seme che si deposita nel terreno della nostra storia personale e famigliare e, anche se tanti chicchi sono annientati da sassi e rovi, ce ne sono molti che attecchiscono, crescono e fruttificano. Solo così non si "ammazzerà" il tempo ma lo si vivrà veramente. 

Non dobbiamo far scorrere delle stagioni, le albe e i tramonti ... o la bellezza della vita di relazione senza assaporarli, gustarli, penetrarli. Sarebbe un peccato, saremmo degli sciocchi e insensati. Il  kairòs è il tempo delle scelte fondamentali è il tempo accettabile, favorevole, è l'occasione, ma in quanto sia colta. C'è n'è una raffigurazione di Donatello al museo del Bargello a Firenze che rappresenta il  kairòs come un fanciullo con le ali ai piedi che passa e deve essere afferrato. Il fanciullo che vola, deve essere colto al passaggio, anzi prima che passi, perché non si può prendere alle spalle: bisogna afferrarlo per il ciuffo che vola in avanti, mentre corre. Ma non è possibile prendere il kairòs dal ciuffo, se non si è vigilanti, se non si usa il pensiero critico, se non si è in attesa, se non si è disponibili. «Chi manca o sfugge al kairòs distrugge se stesso, va in rovina» scrive Platone nella Repubblica. È uno spazio di tempo assai decisivo per ognuno di noi che bisogna saper utilizzare con coraggio, forza e decisione. 

Vanità delle vanità, dice Qohèlet, 

vanità delle vanità, tutto è vanità. 

Quale utilità ricava l’uomo da tutto l’affanno 

per cui fatica sotto il sole? ... 

Una generazione va, una generazione viene 

ma la terra resta sempre la stessa. 

Il sole sorge e il sole tramonta, 

si affretta verso il luogo da dove risorgerà ... 

… Ciò che è stato sarà e ciò che si è fatto si rifarà; 

non c’è niente di nuovo sotto il sole. 

C’è forse qualcosa di cui si possa dire: 

"Guarda, questa è una novità"? 

Proprio questa è già stata nei secoli 

che ci hanno preceduto ... 

Ho visto tutte le cose che si fanno sotto il sole 

ed ecco tutto è vanità e un inseguire il vento (Qo 1,1 seg.). 

Tutto è vanità; è un inseguire il vento: ma se tutto è vanità perché affannarsi? La coppia e in particolare la famiglia deve riscoprire il senso del tempo vissuto. La vita non è un’area vuota votata all’inerzia, in questo caso è vanità. La logica consumistica del tempo nella società contemporanea spesso è vissuta come alienazione. Invece il Qohelet ci dice che dobbiamo penetrare questa unità armonica tra la realtà che ci circonda e il nostro essere, tra azione e contemplazione, tra parole e Parola. Una foglia, attraversata dalla luce del sole, rivela un reticolo di nervature e un ampio tessuto connettivo: se essa fosse solo nervatura, si accartoccerebbe e diverrebbe un mostro; se fosse solo tessuto, si dissolverebbe e si affloscerebbe. Così è la nostra vita. Abbiamo bisogno di quell’intreccio tra «verticalità» (il sacro e il divino) e «orizzontalità» (quotidianità, concretezza, umanità e fraternità) solo così riscopriremo il senso del tempo vissuto pienamente.


Il carpe diem non è un invito mondano a godere la vita, tutto e subito, senza farci tanti pen​sieri e giudizi, senza morale, senza riflettere sulle conseguenze delle proprie azioni. Spesso c’è il rischio di seguire i propri impulsi immediati e la sua fantasia, andando così a finire in un mondo irreale, abbandonando il nostro progetto di vita, i valori veri.  Questo è un rischio su cui bisogna rimanere sempre in guardia; dobbiamo sorvegliare e guidare il moto delle passioni, la pulsione dei sentimenti, i fremiti del temperamento. 
Non vi è nulla di più ammirabile di un'anima se non la sua capacità di appassionarsi. La passione equivale a volare, non verso il basso, la passione è un movimento celeste verso l'alto. Invece oggi, ciò che domina è soprattutto la frenesia, l'eccitazione, il furore. Alcuni cercano una sorta di narcosi nel fare, nel godere, nel distrarsi. Altri, scoraggiati, si lasciano già morire prima di spirare, negando ogni senso e ogni valore. Il vero carpe diem è appassionarsi a qualcosa di più profondo che può anche non affiorare in superficie; ma rivela fedeltà a un ideale, dedizione per una causa, convinzione nei confronti di una verità, abnegazione per una missione, amore verso una persona. La passione autentica non è un fuoco di paglia, bensì un impegno forte ed efficace che esalta l'anima. Ognuno di noi, in gradazioni differenti, possiede un dono che dev'essere impiegato, ha capacità che devono essere esercitate, ha doti che devono fruttificare. 

Ricordiamo il significativo passaggio descritto nel Cantico dei Cantici (5,2 seg.). Lo Sposo torna dall’amata, la chiama e bussa insistentemente "Un rumore: è il mio diletto che bussa: aprimi sorella mia, mia amica, mia colomba ... ". La sposa del cantico non coglie l’attimo, probabilmente più per vezzo che per pigrizia, si fa desiderare mostrandosi indifferente. Già si è spogliata della sottoveste (tunica) ha già fatto il bagno e non vuole di nuovo sporcarsi i piedi (spesso si camminava scalza). Si tratta solo di una reticenza capricciosa ma la tradizione ha interpretato la scena come se fosse la parabola della freddezza della sposa Israele nei confronti del suo sposo fedele, il Signore. In realtà la donna, appena sente la mano del suo amato che armeggia al chiavistello per farlo saltare e per introdursi così in casa, viene percorsa da un fremito d’amore e di gioia. L’originale ebraico dice: «Le mie viscere si sono commosse per lui», un’emozione intima, profonda, radicale
. La donna si alza. E mentre le sue dita aprono la maniglia del chiavistello, essa sente il profumo lasciato dalle mani del suo uomo attaccarsi alle sue. È la mirra, il profumo preferito del suo amato, un profumo aspro e acuto, una resina odorosa intensa (v. 5). Ogni innamorato non solo sa riconoscere il profumo del suo partner ma, appena lo percepisce, si commuove perché è come se avesse davanti a sé il suo amore in persona. Ma ecco la sorpresa amara. La porta si spalanca solo sul vuoto, sulla notte, sul silenzio glaciale. Lo sposo si dissolve come un’ombra nella  tenebra. 

La donna si mette alla ricerca dell’amato in un crescendo di tensioni per poi arrivare alla vera resurrezione, quella dell’amore ritrovato. La notte è scomparsa, gli incubi sono svaniti, c’è solo un giardino delizioso, costellato di aiuole di balsamo e di gigli e lo sposo- pastore che sta raccogliendo gigli, simbolo dell’amore, della tenerezza e della pace. Quindi, al termine di scena oscura  in cui ha dominato l’assenza, questa professione d’amore acquista un sapore più intenso e un tono più veemente. L’amore ritrovato ha un gusto simile all’amore scoperto per la prima volta. La cosa decisiva è quella di non arrendersi al silenzio, al gelo, all’assenza, all’idea di morte, all’inferno della disperazione e del fallimento. 

Sostiamo in silenzio profondo e chiediamoci:
Il tempo che dedichiamo a noi, al "dovere di sedersi", è ancora considerato prioritario, cercato come tempo prezio​so, indispensabile per la nostra buona vita di coppia? Quali 

sono i tempi per noi più importanti, quali priorità, quale ordine abbiamo dato alla nostra Vita domestica? 







